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L’intervento prende brevemente le mosse dalla situazione universitaria italiana e dal recente avvio del processo riformatore che la sta interessando per allargarsi a considerazioni d’ordine più generale relative alle trasformazioni intervenute e in atto nel sistema universitario internazionale rispetto alle coordinate elaborate nel corso dell’800, in primo luogo in Germania, e progressivamente affermatesi anche fuori dall’Europa. 

Le dimensioni di massa assunte a livello mondiale dall’istruzione superiore inducono a cambi sostanziali di strategia. È forte la convinzione secondo cui, per conferire le basi di competenze e professionalità utili ai milioni di giovani che si limiteranno a svolgere compiti esecutivi o di media responsabilità nei rispettivi paesi, non ci sia bisogno di mantenere dovunque i medesimi livelli di apprendimento: e, soprattutto, non sia necessario disporre dovunque di una docenza contestualmente impegnata nella ricerca. 

Che le università, e in particolare un certo numero di esse, debbano continuare a operare attivamente nella ricerca scientifica non sembra in realtà in discussione. Il problema che si pone è quello del tipo di ricerca alla quale esse sono prevalentemente sollecitate a dedicarsi. Con il timore ricorrente che venga sempre più privilegiata e incentivata una ricerca rapidamente trasferibile ad applicazioni redditizie a breve termine, a danno della più tradizionale ricerca spontanea e di base. 

I costi derivanti dall’espansione e dalla proliferazione delle università e dalle esigenze della ricerca richiedono d’altro canto coperture finanziarie sempre più massicce. E non è pensabile, specie in un contesto critico come l’attuale, che esse vengano concesse senza condizioni, senza la certezza di ritorni, senza misurarne la qualità e l’efficacia, senza la tentazione (e qui sta l’aspetto più delicato) di determinarne, nel merito, la destinazione.
Il problema di fondo è quindi di conciliare le nuove esigenze che i tempi ineluttabilmente pongono con i valori essenziali della “vecchia” università, garante della libertà della cultura e tramite tra le generazioni.

A questo fine è essenziale che venga salvaguardata la rete di relazioni e di rapporti che tiene unite intorno all’obiettivo condiviso della crescita delle conoscenze, mescolando cooperazione e competitività, le varie comunità di scienziati e studiosi al di là di tutti i confini, fisici e non, e di tutte le distinzioni. Senza stabilire gerarchie improprie. Senza produrre esclusioni dalle conseguenze devastanti, specie per quelle aree la cui sopravvivenza dipende essenzialmente dallo spazio loro assicurato nelle università. 



